
Viabilità, divieti in centro
Il piano traffico. Compromesso con i commercianti. Scatta il blocco a ponte S. Antonio e in 
via Rencio. E da febbraio non sarà più possibile andare da via Garibaldi a via Renon > Mattioli a pagina 16

I maturi eccellenti

«Il segreto
del 100 e lode?
La curiosità»
> Maddalena Ansaloni a pagina 23

La morte di Kuka

Si indaga
per omicidio
stradale
> Paolo Tagliente a pagina 24

KISSINGER
E LA “SUA”
GERMANIA

GIORGIO JELLICI 

I
suoi fenomenali cent’an-
ni Henry Kissinger li fe-
steggiò con la famiglia 
nella casa del Connecti-

cut, poi a New York e Lon-
dra, ma per concludere, e 
in ottima forma, li volle ce-
lebrare come in passato nel-
la sua città natale, a Fürth, 
nella Franconia, vicino a 
Norimberga. E come in pas-
sato Kissinger fu accolto 
con tutti gli onori e grandi 
espressioni d’affetto. Che 
egli sia così profondamente 
legato alla Germania.
>Segue a pagina 15

VENEZIA. È piantonata in una camera 
del reparto di psichiatria dell'ospe-
dale di Venezia Angelika Hutter, la 
32enne investitrice del Cadore.
>Il servizio a pagina 7

BOLZANO. La giunta comunale ha 
detto sì al nuovo museo di Ötzi 
all’ex Enel di via Dante. L’opera-
zione costerà 89 milioni di euro.
>Davide Pasquali a pagina 17

P
rovi a farlo anche chi 
mi sta leggendo. Si 
pensi ad un proble-
ma (della conviven-

za sociale) che avevamo 20 
anni fa e che adesso è stato 
risolto. A me non ne è venu-
to in mente neanche uno.

Dalla lotta alla povertà 
alle effettive pari opportu-
nità tra uomini e donne, 
dal riconoscimento di un 
assetto stabile e tutelato 
per le coppie dello stesso 
sesso.
>Segue a pagina 15

Con l’auto nel burrone, vivo per miracolo

L’investitrice del Cadore

Angelika Hutter
è piantonata
in psichiatria

Un’operazione da 89 milioni

Il museo di Ötzi
all’ex Enel,
il Comune dà l’ok

Merano, le scuole

Nuova casa
per “Lèvinas”
e “Marconi”
> Il servizio a pagina 29

• Angelika
Hütter

• Ötzi
cambia casa 

> Aliosha Bona a pagina 37

Il via ai saldi

Tanti turisti
ma poco
shopping
> Il servizio a pagina 18

BOLZANO. «Bere molto è necessa-
rio, si devono assumere almeno 2 
litri di acqua al giorno». Il consi-
glio del dietologo Lucio Lucchin.
>Il servizio a pagina 20

L’emergenza caldo

Il dietologo Lucchin:
«Bere almeno 2 litri
di acqua al giorno»

• Lucio
Lucchin

I PROBLEMI
DI 20 ANNI FA
NON RISOLTI

GIOVANNI PASCUZZI

In Val di Fundres dopo un volo di cinquanta metri riporta solo ferite non gravi
• Deve accendere un cero al proprio santo protettore, l’automobilista che l’altra sera, stava viaggiando in direzione della malga Weitenberg, in val 

di Fundres. L’auto a bordo della quale l’uomo stava percorrendo una strada forestale è sbandata, finendo fuori strada e ribaltandosi per oltre 50 

metri terminando la propria corsa nel rio Pfunderer. L’uomo è stato portato in ospedale con ferite non gravi e contusioni. > Il servizio a pagina 34

Tennis, Wimbledon

Berrettini out
E oggi tocca
a Sinner

C
aro Direttore, in riferi-
mento all’intervento 
del Dott. Berger e alla 
sua sollecitazione, ri-

spondo con queste poche ri-
ghe. Capisco bene quanto scri-
vete e in gran parte lo condivi-
do. Spesso le regole del gioco 
portano giocatori di qualità a 
non voler partecipare.
>Nelle lettere a pagina 14

Il lettore in prima

L’ESPERIENZA
E IL PESO
DEI VOTI
ANGELO GENNACCARO

BOLANO. “Le cicogne volava-
no basse” è il nuovo roman-
zo del sindaco di Bolzano 
Renzo  Caramaschi.  «Sia-
mo nel 1995 – racconta – e i 
Balcani sono il teatro di in-
trighi e spionaggio. Da qui 
si sviluppa la storia. Mi so-
no messo a raccontare le  
paure della guerra. Ma an-
che la possibilità di scon-
giurarla».
>Campostrini a pagina 10

«Le cicogne volavano basse»

Il libro di Caramaschi:
Le paure della guerra

• Il sindaco Renzo Caramaschi > Il servizio a pagina 33 

• Jannik Sinner oggi nei quarti

Rischiano di annegare nell’ Aurino, salvati

• I turisti tratti in salvo
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È
una sensazione perché in Germania nel cor-
so della Shoah gli furono assassinati paren-
ti e amici e la sua famiglia fu costretta a fug-
gire. “Mi sono sempre rifiutato di fare della 
mia infanzia un trauma psicologico” spie-

gò Kissinger in un’intervista. 
A Fürth Kissinger frequentò la scuola fino all’età 

di 15 anni. Fu membro del club sportivo ebraico 
Bar Kochba e giocò nel Fussball Club Fürth. Decen-
ni più tardi, quand’era ministro degli Esteri degli 
USA, l’ambasciatore tedesco gli faceva arrivare im-
mancabilmente ogni lunedì mattina i risultati del-
la Bundesliga e in passato si è visto diverse volte lo 
statista americano sulle tribune dello stadio di 
Fürth fare il tifo per la sua squadra. Il padre di Kis-
singer, Louis, era un amato professore di storia e 
geografia al Liceo di Fürth. Nel 1933 il prof. Louis 
Kissinger fu licenziato. Dopo la Kristallnacht, la 
notte nella quale bruciarono le sinagoghe in Ger-
mania e Austria, il professore, desolato, abbando-
nò la sua patria e si rifugiò con la moglie Paula e i 
figli Walter e Heinz Alfred (che poi divenne Henry) 
negli USA. Henry, come altri fuggiti dal Terzo Rei-
ch tornò poi in Germania in divisa dell’esercito 
USA e vi rimase fino al 1947. Rientrato in America 
si laureò alla prestigiosa università di Harvard con 
una tesi “Pace, legittimità ed equilibrio” che rima-
se la base del suo pensiero e del suo operare politi-
co. I suoi modelli di riferimento furono Metternich 
e l’inglese Castlereagh che al Congresso di Vienna 
del 1815, dopo le guerre napoleoniche, seppero ri-
dare all’Europa un ordine abbastanza pacifico, sep-
pur con decisioni in parte repressive. Poco più che 
trentenne l’immigrato tedesco divenne docente 
ad Harvard e nel 1957 diede alle stampe “Armi ato-
miche e politica estera”. Il libro fece scalpore e lo 
catapultò nell’arena politica. Professore 34trenne 
divenne consigliere del governatore repubblicano 
di New York Nelson Rockfeller. Poi J. F. Kennedy 
lo volle fra le sue “teste d’uovo”. Quindi, con Ni-
xon, Kissinger è prima consigliere di sicurezza e 
nel 1973 ministro degli esteri. Mantiene l’incarico 
anche con il presidente Ford. Nessun immigrato 
aveva mai coperto questa carica e rarissimi immi-
grati possono vantare una simile carriera negli 
USA. Dalla politica attiva Kissinger si ritirò nel 
1977 quando la presidenza passò a Jimmy Carter, 
ma continuò ad essere un’eminenza grigia interna-
zionale, un prezioso consigliere anche dei successi-
vi presidenti fino ad oggi. 

Molti considerano Henry Kissinger “uno dei 
maggiori statisti mondiali”, altri lo detestano per 
la sua responsabilità nei bombardamenti a 
tappeto del Vietnam e della Cambogia, 
anni Sessanta, e per le sue probabili im-
plicazioni nell’eliminazione del gover-
no di Allende. Ora, in occasione 
dei 100 anni dello statista na-
tivo di Fürth, l’inglese 
“Guardian” e altri fogli 
chiesero: ”Uomo di sta-
to o criminale di guer-
ra?”. Probabilmente 
entrambe le qualifiche 

si addicono a Kissinger anche perché, come disse 
Helmut Schmidt, chi agisce in politica accumula 
colpe. Infatti l’altro giorno a Fürth i consiglieri co-
munali della frazione “Die Linke” (la sinistra) vota-
rono, ma senza successo, affinché si tolga la cittadi-
nanza onoraria al Dr. Henry Kissinger e si cambi 
nome alla piazza intestatagli nel 2013, in occasione 
dei suoi 90 anni. Anche nel 1973 quando Kissinger 
fu insignito del Premio Nobel per la pace insieme al 
suo contraente nelle trattative segrete a Parigi, il 
nordvietnamita Le Duc Tho, regnavano dissensi e 
Le Duc Tho rifiutò il premio in segno di protesta 
contro i bombardamenti USA che non cessavano.

Kissinger mantenne durante tutta la sua vita con-
tatti con la sua città natale. “Fürth è sempre rima-
sta una parte della mia vita” disse il festeggiato nel 
suo tedesco marcato da forte accento della Franco-
nia. Negli anni Novanta Fürth aveva accolto con 
grandi festeggiamenti il padre di Henry, l’amato 
prof. Louis, arrivato dagli USA insieme ai suoi due 
figli. I tre emigrati accompagnati dalle autorità visi-
tarono la casa paterna, la loro vecchia scuola, la 
sinagoga, il cimitero ebraico e naturalmente il cam-
po sportivo. “Il miglior discorso - disse poi Henry 
Kissinger - lo fece come sempre nostro padre”.

E al reporter che gli chiedeva cosa avrebbe fatto 
se fosse rimasto in Germania rispose: “Probabil-
mente il professore di Liceo a Fürth, come mio pa-
dre”.

La storia di Heinz Albert Kissinger è simile a quel-
la di migliaia di ebrei europei che sopravvissero allo 
sterminio del popolo ebraico perpetrato dai nazisti. 
Molti di loro divennero nelle patrie di adozione i mi-
gliori scienziati (Einstein ecc.), musicisti (Kurt 
Weil, Bruno Walter, Jascha Heifetz ecc.), i migliori 
architetti (Gropius, Mies van der Rohe), i migliori 
registi (Billy Wilder, Otto Preminger, Ernst Lubi-
tsch, Fritz Lang), pensatori (Horkheimer, Adorno, 
Hans Jonas, Hannah Arendt, Karl Löwith, Leo 
Strauss, Marcuse ecc.). Non si finirebbe più. È inevi-
tabile chiedersi cosa sarebbe oggi l’Europa se non 
fossero stati sterminati o costretti alla fuga per ma-
no dei nazisti tanti dei suoi figli più dotati. Le pietre 
scartate divennero altrove pietre angolari. Una di 

queste - giudizi a parte - è Henry Kissinger che per 
i suoi 100 anni tornò in Germania, a Fürth, nella 

sua città, fu accolto come un figlio e sostò anco-
ra una volta davanti alle tombe dei suoi ante-

nati.
scrittore

A
lle scelte di fine vita, dalla pre-
carizzazione dei rapporti di la-
voro alle condizioni di vita del-
le persone in là negli anni, dalle 
aspettative legittime delle per-

sone con disabilità al governo dei feno-
meni migratori, sono tutti temi già pre-
senti nell’agenda politica di 20 anni fa 
(o anche più). E l’elenco potrebbe esse-
re molto più lungo anche omettendo di 
considerare problemi sistemici come il 
cambiamento climatico o il dissesto 
idrogeologico.

A volte si è registrato qualche passo 
avanti, altre volte si è rimasti fermi al 
palo. Senza contare l’insorgere di pro-
blemi nuovi (es.: la convivenza con gli 
orsi).

Naturalmente è impossibile dire in 
poche righe perché sia così difficile ri-
solvere i problemi sociali (ammesso 
che qualcuno lo sappia davvero). Di se-
guito proverò ad enumerare alcuni ele-
menti che, a mio avviso, contribuisco-
no ad alimentare la difficoltà.

A) Innanzitutto occorre ricordare 
che i problemi non sono dati oggettivi 
bensì mere ricadute dei diversi punti di 
vista con i quali le persone guardano la 
realtà. La disoccupazione è un proble-
ma per chi non ha lavoro. Ma certo non 
lo è per chi, grazie ad essa, può contare 
su una riserva di manodopera disponi-
bile a basso costo.

B) Un altro fattore è il progressivo (e, 
ormai, definitivo) appiattirsi della poli-
tica sulla mera rappresentanza di inte-
ressi. La frase «Un politico guarda alle 
prossime elezioni; uno statista guarda 
alla prossima generazione. Un politico 
pensa al successo del suo partito; lo sta-
tista a quello del suo paese» essa sì può 
considerarsi definitivamente archivia-
ta. Buona parte delle persone che si de-
dicano alla politica credono (in buona 
fede) che loro compito sia risolvere i 
problemi di specifiche categorie di per-
sone a prescindere da una visione com-
plessiva.

Il fatto è che dal mero conflitto tra 
interessi difficilmente esce vincitore 
un interesse perché più forte. Trala-
sciando la circostanza che non sarebbe 
giusto (per chi ancora attribuisce 
valore alla giustizia sociale) non 
esiste un interesse in grado di 
prevalere davvero, per tante ra-
gioni. Quindi la politica ridot-
ta a mera rappresentanza di 
interessi è destinata solo a 
produrre una situazione 
di stallo (che poi è la fru-
strazione che viviamo 
quando realizziamo 

che i problemi non si risolvono mai).
Questo approccio non riguarda solo 

il ruolo dei politici di professione. La 
più parte delle persone accetta di esse-
re ridotto a “categoria” in conflitto con 
altre “categorie” per il riconoscimento 
dei propri interessi. Ma non riflette ab-
bastanza sul fatto che gli individui ap-
partengono a categorie diverse finendo 
col vivere il conflitto dentro se stessi: 
una stessa persona come “categoria la-
voratore” può avere interesse a non la-
vorare la domenica ma come “catego-
ria consumatore” può avere interesse 
ad avere tutti i negozi aperti anche nei 
giorni festivi (con addetti che lavorano 
per garantire la loro operatività). La ca-
tegoria dei risparmiatori è contenta se i 
prodotti finanziari acquistati produco-
no utili cospicui. Ma l’economia finan-
ziaria può provocare bolle speculative 
che si riverberano sull’economia reale 
con conseguenze negative sul benesse-
re della società che ricomprende anche 
la categoria dei risparmiatori.

Gli interessi si compongono e si ag-
gregano secondo dinamiche non sem-
pre comprensibili. E la loro polarizza-
zione caratterizza ormai le democrazie 
occidentali che appaiono irrimediabil-
mente spaccate. L'assalto al Campido-
glio degli Stati Uniti del 6 gennaio 2021 
rimane, tra le tante cose, il simbolo di 
queste fratture profonde.

C) Un terzo elemento è la penuria di 
persone capaci di vedere le cose dal 
punto di vista delle foglie, ovvero di 
soggetti che, guardando le cose dall'al-
to, facciano tesoro della visione d’insie-
me e, astraendosi dagli interessi setto-
riali o polverizzati, siano in grado di 
proporre soluzioni di interesse genera-
le ovvero idonee, almeno, a superare lo 
stallo.

Assistiamo ad una specie di “eclissi 
delle élite”. Chi, per il ruolo che rive-
ste, può (e deve) guardare le cose 
dall'alto si preoccupa solo di conserva-
re la posizione di vantaggio. E tanto più 
i problemi non si risolvono, tanto più 
rimane fermo lo status quo e il privile-
gio di chi trae profitto dalla situazione 

esistente.
Il ciclo naturale delle cose con-

templa il ricambio periodico delle 
foglie. Ma se la pianta ad alto fusto 
non ha più gli strumenti culturali 

per produrre foglie con capaci-
tà di visione neanche il ri-
cambio è in grado di assicu-
rare un qualche migliora-
mento o il superamento 
dello stallo.

Consigliere di Stato

SEGUE DALLA PRIMA

I CENT’ANNI DI HENRY KISSINGER
E I SUOI LEGAMI CON LA GERMANIA

GIORGIO JELLICI 

I PROBLEMI DI VENT’ANNI FA
NON SONO ANCORA STATI RISOLTI

GIOVANNI PASCUZZI
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